VARIANTE SPECIFICA PER LA MODIFICA DI ALCUNE 
ZONE OMOGENEE D1.4 DEL P.R.G. VIGENTE
CHIARIMENTI ED INTEGRAZIONI 

La presente relazione riguarda i chiarimenti e le integrazioni richieste dalla Provincia di Fermo, con nota prot. n. 18311 del 26.07.2011, relativamente alla VARIANTE SPECIFICA PER LA MODIFICA DI ALCUNE ZONE OMOGENEE D1.4 DEL P.R.G. VIGENTE, AI SENSI DELL’ART. 26 L.R. 34/92 E SS.MM.II adottata con: 

· Delibera di C.C. n. 73 del 10.11.2010: “ADOZIONE VARIANTE SPECIFICA PER LA MODIFICA DI ALCUNE ZONE OMOGENEE D1.4 DEL P.R.G. VIGENTE, AI SENSI DELL’ART. 26 L.R. 34/92 E SS.MM.II”;

e controdedotta con:
· Delibera di C.C. n. 17 del 20.04.2011, “VARIANTE SPECIFICA PER LA MODIFICA DI ALCUNE ZONE OMOGENEE D1.4 DEL P.R.G. VIGENTE.– ESAME OSSERVAZIONI E ADOZIONE DEFINITIVA AI SENSI DELL’ART. 26 L.R. 34/92 E SS. MM ED II”;
Punto 1 – Carenza documentazione L.R. 34/92

La Provincia evidenzia che “la documentazione inviata risulta carente di una Relazione Tecnica (art. 16 L.R. 34/92) che evidenzi le motivazioni a sostegno delle varianti proposte e che fornisca una puntuale rappresentazione delle aree oggetto di variante in merito alla volumetria esistente, alla attuale altezza degli edifici, alla superficie coperta e di ogni altro parametro edilizio-urbanistico che consenta una esatta valutazione fra lo stato attuale e lo stato di variante, anche al fine di avere una chiara indicazione dell’incremento degli abitanti insediabili (art. 18 L.R. 34/92) ed una rappresentazione degli standard realizzati e di quelli necessari a soddisfare la nuova destinazione urbanistica proposta.”   

L’art. 16 della L.R. 34/92 è relativo agli “Elaborati del piano regolatore generale”. L’articolo a cui l’ufficio ha fatto riferimento per la redazione della variante è l’art. 17 “Procedimento semplificato” per il quale: 
1. I comuni che intendono adottare varianti parziali al piano regolatore generale, relative ad aspetti settoriali delle trasformazioni territoriali ed urbane, che richiedano soltanto la predisposizione di alcuni degli elaborati previsti dai commi 2 e 3 dell'articolo 16, per la natura e l'entità degli interventi da essi disciplinati, inoltrano alla provincia competente per territorio una richiesta contenente:
a) una relazione sugli obiettivi che si intendono conseguire con la variante da adottare;
b) l'elenco degli elaborati ritenuti necessari al conseguimento degli obiettivi di cui alla lettera a).

Ad evasione di quanto richiesto si trasmette in allegato la Relazione sugli Obiettivi.
Punto 2 – Si allega Stralcio vigente PRG con evidenziate le aree a standard

Punto 3 – verifica conformità al P.T.C.

La proposta può essere ammessa come variante parziale al PRG vigente, anche in assenza della verifica di cui al comma 10 Art.9 NTA del PTC, poiché, come esplicitato all’ultimo capoverso della Circolare interpretativa del PTC adottato con delibere di CP n°136 del 05/12/2006 e n°90 del 06/09/2007, interessa aree, (edifici su lotti da considerarsi saturi), già inserite nel vigente PRG che apportano condizioni migliorative dell’assetto urbanistico senza modificare sostanzialmente le volumetrie previste. L’obiettivo della variante è quello di ripristinare le destinazioni d’uso già in atto, su due edifici, ed evitare il riuso artigianale e/o industriale all’interno del tessuto urbano, con destinazione residenziale.
Punto 4 – VAS

La variante è stata adottata il 10/11/2010, la disciplina di riferimento è il Decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 - Norme in materia ambientale, e la Deliberazione di Giunta Regionale del 20 ottobre 2008, n. 1400 (vecchie linee guida VAS) e non quella delle “nuove” linee guida regionali di cui alla DGR 21 dicembre 2010, n. 1813, pubblicata sul BUR Marche n. 02 del 11.01.2011, come citato nella nota della Provincia di Fermo;

Il D.Lgs 152/2006. All’art. 6 - Oggetto della disciplina -, come modificato dall'articolo 2, comma 3, del d.lgs. n. 128 del 2010 disciplina che:

1. La valutazione ambientale strategica riguarda i piani e i programmi che possono avere impatti significativi sull'ambiente e sul patrimonio culturale.

2. Fatto salvo quanto disposto al comma 3, viene effettuata una valutazione per tutti i piani e i programmi: 

a) che sono elaborati per la valutazione e gestione della qualità dell'aria ambiente, per i settori agricolo, forestale, della pesca, energetico, industriale, dei trasporti, della gestione dei rifiuti e delle acque, delle telecomunicazioni, turistico, della pianificazione territoriale o della destinazione dei suoli, e che definiscono il quadro di riferimento per l'approvazione, l'autorizzazione, l'area di localizzazione o comunque la realizzazione dei progetti elencati negli allegati II, III e IV del presente decreto;

b) … omissis ...

3. Per i piani e i programmi di cui al comma 2 che determinano l'uso di piccole aree a livello locale e per le modifiche minori dei piani e dei programmi di cui al comma 2, la valutazione ambientale e necessaria qualora l'autorità competente valuti che producano impatti significativi sull'ambiente, secondo le disposizioni di cui all'articolo 12.

Le varianti parziali ai PRG si configurano, ai sensi della normativa vigente in materia di VAS, come “modifiche minori” di piani che devono essere assoggettati a VAS. Infatti i PRG rientrano tra i piani e programmi di cui all’art. 6, comma 2, lettera a) del d.lgs 152/06 e, di conseguenza, le varianti parziali rientrano tra le modifiche minori di cui al medesimo articolo 6, comma 3;

il paragrafo 1.3. Ambito di applicazione della DGR 1400/2008 individua anche i casi di esclusione dalla VAS. Il punto 8 elenca gli interventi non soggetti a VAS. Alla lettera k) sono indicate “le varianti ai piani regolatori generali che non determinino incrementi del carico urbanistico e non contengano opere soggette alle procedure di Valutazione d’Impatto Ambientale o a Valutazione d’Incidenza, secondo la vigente normativa”. Tali varianti vengono escluse in quanto “non hanno impatti significativi sul patrimonio culturale e sull’ambiente”.

La variante adottata riguarda:

· la rettifica di un errore di classificazione dell’immobile sito in via della Repubblica sud, foglio 8 part.lla 156, già destinato ed utilizzato come “residenziale”. La variante proposta non produce aumento di carico urbanistico poiché la destinazione d’uso era già residenziale alla data di adozione della variante generale al P.R.G.

· La variazione parziale della destinazione d’uso dell’immobile compreso tra via della Repubblica a nord e via Galliano, costituito da un edificio misto: residenziale ed artigianale, catastalmente distinte al foglio 8 part.lle n. 132, 133 e 134, come risultante anche dalle visure catastali.

· La variazione di destinazione d’uso dell’edificio posto lungo la ex S.S. 16, 

La variante proposta, oltre al ripristino di destinazioni d’uso già in essere, prevede il riuso di aree già urbanizzate evitando gli impatti sulla Biodiversità, legati alla potenziale sottrazione di habitat, sul tema Suolo e sottosuolo legati alla perdita di suolo fertile nel caso di utilizzo di nuove aree, per il cambio di destinazione da area agricola ad area residenziale, che di fatto non risultano significativi.

La rifunzionalizzazione e riutilizzo degli edifici a fini produttivi – artigianali è incompatibile con il prevalente uso residenziale attuale e, di fatto, gli immobili realmente utilizzati per le attività artigianali – industriali risultano abbandonati. L’uso residenziale non necessita di creazione di nuove urbanizzazioni, in quanto già serviti da tutte le infrastrutture tecnologiche e dalla viabilità esistente. 
Il consumo di risorse energetiche risulta minore, con l’uso residenziale, con la conseguente minore emissione di CO2, 

Gli impatti della variante in termini di zonizzazione acustica, consentono di dichiarare migliorativo e non significativo l’impatto derivante dalla esecuzione della variante stessa. 
Si ritiene, per quanto sopra esposto, di poter considerare le proposte di variante parziale al P.R.G. come “modifiche minori” ed esclusa dalla VAS, in conformità a quanto previsto dal paragrafo 1.3. Ambito di applicazione della DGR 1400/2008, punto 8 lettera k) dove è previsto che: “le varianti ai piani regolatori generali che non determinino incrementi del carico urbanistico e non contengano opere soggette alle procedure di Valutazione d’Impatto Ambientale o a Valutazione d’Incidenza, secondo la vigente normativa”. Tali varianti vengono escluse in quanto “non hanno impatti significativi sul patrimonio culturale e sull’ambiente”.
Punto 5 – Parere Genio Civile – A.S.U.R.

La variante prevede la variazione di destinazione d’uso di immobili esistenti già inclusi nella zonizzazione del P.R.G. approvato con delibera di Giunta Provinciale n. 538 del 9.11.1998, pubblicata sul B.U.R.M. n. 103 del 17.12.1998. Non sono individuate nuove aree edificabili e, la variante, non incide sostanzialmente sui parametri già considerati alla data di approvazione del vigente P.R.G. Si è ritenuto pertanto valido il parere già espresso e non necessario acquisire un nuovo parere. I pareri, in attuazione delle vigenti disposizioni normative, saranno obbligatoriamente acquisiti in fase di presentazione e rilascio degli atti autorizzatori degli interventi edilizi previsti.  

Punto 6 – Chiarimenti

La proposta di variante riguarda la “ADOZIONE VARIANTE SPECIFICA PER LA MODIFICA DI ALCUNE ZONE OMOGENEE D1.4 DEL P.R.G. VIGENTE, AI SENSI DELL’ART. 26 L.R. 34/92 E SS.MM.II” e, come riportato negli elaborati allegati alla delibera di adozione e nelle N.T.A. allegate alle due delibere, la destinazione urbanistica è quella di B.5.1. Per mero errore materiale risultano allegate copie di una prima ipotesi di variante. 

Nel deliberato relativo all’adozione definitiva, è chiaramente espressa la volontà del Consiglio Comunale di adottare definitivamente la variante adottata con la deliberazione di Consiglio Comunale n. 73 del 10.11.2010, con l’accoglimento del solo punto 8 dell’osservazione presentata.

Punto 7 - Chiarimenti

Vedi punto 6.
RELAZIONE SUGLI OBIETTIVI

1 - INQUADRAMENTO GENERALE 
Gli immobili oggetto della proposta di variante ricadono all’interno del centro abitato e classificati D1 dal vigente P.R.G. approvato con delibera di Giunta Provinciale n. 538 del 9.11.1998, pubblicata sul B.U.R.M. n. 103 del 17.12.1998. Non ricadono in zona vincolata paesaggisticamente ai sensi del D.Lgs. n. 42/04 e non sono assoggettati a prescrizioni transitorie o permanenti del PPAR. 

DESCRIZIONE DELL’INTERVENTO E VALUTAZIONE TECNICA

La variante al P.R.G. nasce dalla necessità di provvedere, in due casi, alla rettifica di un errore di classificazione effettuato nella fase di redazione del vigente P.R.G., per i quali sono pervenute delle richieste da parte dei cittadini interessati e, nel caso dell’edificio sito sulla statale, alla modifica della destinazione urbanistica poiché, con la classificazione D1.4 Edifici e complessi industriali entro ambiti residenziali, la Variante Generale del P.R.G. individua sottozone urbane occupate da edifici e complessi industriali, inseriti in un contesto urbanistico a larga prevalenza residenziale che, ad oggi, risultano non utilizzati da diversi anni per avvenuta cessazione delle attività e la loro riattivazione necessiterebbe di particolari azioni per il mantenimento dell'attività produttiva incompatibili con la residenza.

La ri-funzionalizzazione o ri-uso dei suddetti immobili, per la rimessa in attività artigianali-industriali dopo il periodo di dismissione, risulta incompatibile con la residenza in quanto suscettibili di una qualsiasi forma di inquinamento (atmosferico, acustico, visivo ecc.) oltre ai maggiori flussi di traffico e di mezzi legati al trasporto degli approvvigionamenti e dei prodotti delle attività industriali;
La variante proposta, oltre al ripristino di destinazioni d’uso già in essere, prevede il riuso di aree già urbanizzate evitando gli impatti sulla Biodiversità, legati alla potenziale sottrazione di habitat, sul tema Suolo e sottosuolo, legati alla perdita di suolo fertile, nel caso di utilizzo di nuove aree, per il cambio di destinazione da area agricola ad area residenziale, che di fatto non risultano significativi.

La rifunzionalizzazione e riutilizzo degli edifici a fini produttivi – artigianali è incompatibile con il prevalente uso residenziale attuale e, di fatto, gli immobili realmente utilizzati per le attività artigianali – industriali risultano abbandonati. L’uso residenziale non necessita di creazione di nuove urbanizzazioni, in quanto già serviti da tutte le infrastrutture tecnologiche e dalla viabilità esistente, evitando la sottrazione di nuove aree all’uso agricolo. 
DESTINAZIONI D’USO e CLASSIFICAZIONE CATASTALE

Con l’adozione della variante al P.R.G., oggi vigente, l’immobile sito in via della Repubblica, censito in catasto al foglio 8 part.lla 156, è stato erroneamente considerato parte del complesso denominato BEATO, distinto in catasto al foglio 8 part.lla 80, all’epoca destinato ad ingrosso di calzature e, ai piani superiori, destinazione residenziale. Le due proprietà sono distinti e la destinazione dell’immobile, oggetto di variante, alla data di adozione della variante al P.R.G. era quella di residenziale. I proprietari si sono accorti dell’avvenuta variazione solo recentemente chiedendo la rettifica dell’errore.

L’immobile è catastalmente censito al foglio 8 part.lla 156, via della Repubblica, 13 Piano PT-P1, categoria A/2 (Abitazioni di tipo civile), 10 vani, R.C. € 645,57;

La variante proposta non produce aumento di carico urbanistico poiché la destinazione d’uso era già residenziale alla data di adozione della variante generale al P.R.G.
L’immobile, compreso tra via della Repubblica e via Galliano, è costituito da un edificio misto: residenziale ed artigianale, catastalmente distinte al foglio 8 part.lle n. 132, 133 e 134, come risultante anche dalle visure catastali.

· Foglio 8 part.lla n. 132 – Orto Irriguo mq 180

· Foglio 8 part.lla n. 133:

· Sub 1 e 2  soppresse

· Sub 3, via G. Galliano, 108, Piano 2 – Cat. A/3 (Abitazioni di tipo economico) – Vani 5

· Sub 4, via G. Galliano, 108, Piano T – Cat. A/3 (Abitazioni di tipo economico) – Vani 4,5

· Sub 5, via G. Galliano, 108, Piano T-1-2-3 – Bene comune non censibile

· Sub 6, via G. Galliano, 108, Piano T-1-3 – Cat. A/3 (Abitazioni di tipo economico) – Vani 6,5

· Foglio 8 part.lla n. 134:

· Sub 1, via Repubblica, Piano T – Cat. C/3 (Laboratori per arti e mestieri) – mq 387

· Sub 2, via Repubblica, Piano T – Cat. C/6 (Stalle, scuderie, rimesse, autorimesse) – mq 43

· Sub 3, via Repubblica, Piano 1 – Cat. F/3 (F/3 Unità in corso di costruzione) 
La variante al P.R.G. vigente ha incluso nella perimetrazione della zona D1 anche i garage, posti sul confine nord, di pertinenza dell’immobile di altri proprietari, posto a nord e prospiciente la via Sacconi. I box auto risultano vincolati all’edificio principale ai sensi della L. 765/68. Nella mappa catastale risultano graffati alla part.lla 79 del foglio 8. 

L’edificio sito lungo la ex S.S. 16, via Garibaldi risulta distinto in catasto al foglio 10 part.lla 7 sub. 1, categoria catastale C/3 (Laboratori per arti e mestieri) per una superficie di mq 190 ed una superficie del lotto fondiario di circa mq 600,00
Gli elementi della variante in grado di interagire con l’ambiente, riguardano la riclassificazione da sottozona D 1.4  Edifici e complessi industriali entro ambiti residenziali a B5, zone urbanizzate a prevalente destinazione residenziale, di n. 3 lotti.

La superficie fondiaria interessata corrisponde a circa:

· Lotto ex S.S. 16 



mq 
  600,00

· Lotto via della Repubblica sud

mq
  220,00

· Lotto via della Repubblica nord

mq 
1.200,00

Totale



mq
2.100,00

Per un volume teorico di mq 2.100,00 x mq/mq 0,65 = mc 1.365
Di fatto la reale variazione di destinazione d’uso è esclusivamente quella del lotto ex S.S. 16, per mq 600, e la porzione di artigianale del lotto di viale della Repubblica nord di mq 387 di S.U.L.

Il volume teorico corrispondei ad un numero di abitanti equivalenti pari a:
mc 1.365/120 mc/ab = 11 ab. Equiv

Ed una superficie a standard di 11 Ab.equiv. x 24/2 mq/ab =  mq 132 
In realtà, come già sopra descritto, la variazione di destinazione d’uso riguarda solo il lotto lungo la S.S. 16 e porzione del lotto sito in via della Repubblica nord per una quantità di mq 1.800 di S.F.
La variazione di destinazione d’uso costituisce un vantaggio per l’ambiente 
- La valutazione della significatività degli impatti sui temi e aspetti ambientali di cui ai punti precedenti avviene sulla base dei criteri di cui all’allegato I del D.lgs. 152/06 così come modificato dal D.lgs. 04/08, con particolare riferimento alla caratteristiche dell’area interessata, in termini di valore e/o vulnerabilità ambientale ed all’estensione degli impatti che potrebbero manifestarsi.

Si è ritenuto opportuno introdurre una nuova classificazione urbanistica (B5.1) con la conseguente variazione della cartografia e delle N.T.A. del vigente P.R.G. con l’introduzione del un nuovo articolo 71bis - Zone di completamento (B 5.1)

1
Le zone B5 sono zone urbanizzate, a prevalente destinazione residenziale, occupate da edifici e complessi industriali, inseriti in un contesto urbanistico a larga prevalenza residenziale, che risultano non utilizzati da diversi anni per avvenuta cessazione delle attività e la loro riattivazione richiede particolari azioni per il mantenimento dell'attività produttiva e, ad oggi la ri-funzionalizzazione o ri-uso dei suddetti immobili, per la rimessa in attività industriali dopo il periodo di dismissione, risulta incompatibile con la residenza in quanto suscettibili di una qualsiasi forma di inquinamento (atmosferico, acustico, visivo ecc.) oltre ai maggiori flussi di traffico e di mezzi legati al trasporto degli approvvigionamenti e dei prodotti delle attività industriali

2
La richiesta di intervento edilizio in zona B 5 viene accompagnata da una documentazione di inquadramento urbanistico del progetto, estesa almeno all’intera sottozona che è classificata con la sigla B 5.1 e - ove necessario per ragioni morfologiche e funzionali - ad un suo intorno significativo.

3
L’intervento edilizio è consentito purché venga garantito il rispetto degli standard urbanistici, di cui all’articolo 3 del d.m. 1444/1968, relativi all’incremento di carico urbanistico, determinato come differenza tra la nuova potenzialità edificatoria residenziale insediabile e quelli già soddisfatti dal volume e dalla destinazione edilizia insediata alla data del 20.02.1997. Qualora sia accertata dal Comune l’impossibilità di reperire la quantità minima di aree da destinare ai suddetti standard e non sia possibile soddisfare altrimenti i relativi fabbisogni, i soggetti interessati si obbligano, mediante convenzione o atto d’obbligo unilaterale, a corrispondere al Comune medesimo, nei tempi e secondo i criteri e le garanzie fideiussorie da esso stabiliti, una somma pari al valore di mercato di aree con caratteristiche simili a quelle che avrebbero dovuto cedere e comunque non inferiore ai relativi oneri di urbanizzazione. La convenzione o l’atto d’obbligo sono trascritti a cura del Comune e a spese degli interessati. I proventi della monetizzazione sono utilizzati dal Comune per la realizzazione degli interventi previsti nel piano attuativo per i servizi di cui all’articolo 20 della legge regionale 5 agosto 1992, n. 34 (Norme in materia urbanistica, paesaggistica e di assetto del territorio), o, in mancanza di detto piano, per l’acquisizione di aree da destinare a standard urbanistici o per migliorare la quantità degli standard esistenti. Il cambio di destinazione d'uso è consentito a condizione che sia assicurata la dotazione di posti auto ad uso privato e pubblico nella misura indicata dall’art. 29 delle presenti Norme. Qualora sia accertata dal Comune l’impossibilità di reperire la suddetta quantità minima di parcheggi è consentita la loro monetizzazione con le modalità del presente comma.

4
L’intervento edilizio, comportante variazione di destinazione d’uso, è altresì assoggettato al versamento di un extra-onere determinato annualmente dal Comune;

5
Ai piani interrato, terreno e primo degli edifici a destinazione mista sono consentite le seguenti attività (insieme agli spazi per funzioni complementari):


attività commerciali al dettaglio (CD), artigianali di servizio (AS), attività di produzione (AP), limitato all’artigianato di produzione con attività compatibili con la residenza in relazione all'inquinamento atmosferico e acustico; attività di ricerca anche a carattere innovativo (AP3), terziario diffuso non commerciale (TD), terziario per lo spettacolo, attività associative, attività di consulenza (TDA), strutture amministrative (FB1), attrezzature culturali e sociali (FB2), strutture sanitarie (FC1), autorimesse per uso pubblico e privato.


A tutti i piani sono consentiti gli usi residenziali (RP e RA).

6
E' sempre consentita, nel rispetto dei parametri stabiliti dalle presenti Norme, la realizzazione di autorimesse interrate o fuori terra, nonché la realizzazione di posti auto esterni entro l'ambito di pertinenza.

7
Gli edifici aventi destinazioni in atto in contrasto con quanto stabilito dal presente articolo potranno subire modificazioni d’uso solo per adeguarsi alla disciplina normativa in esso stabilita.

8
Nelle zone residenziali miste di completamento B5 gli interventi di nuova edificazione dovranno soddisfare i seguenti indici e parametri:


Indice di utilizzazione fondiaria If = 0,65 mq./mq.


Rapporto massimo di copertura R.C. = 0,40


Superficie permeabile ( 50%


Numero massimo dei livelli fuori terra: 3


Altezza massima di ciascun fronte: m. 11,00


Distanza minima dai confini di proprietà: m.5,00, comunque non inferiore alla metà dell'altezza del fronte dell'edificio erigendo;


Distanza minima tra gli edifici conforme a quanto previsto dal D.M. 02.04.1968,   n.1444


Distanza minima dalle strade conforme a quanto previsto dal D.M. 02.04.1968,   n.1444

9
Sono possibili interventi di completamento dell’esistente anche attraverso un intervento coordinato di ristrutturazione dell’esistente e di nuova edificazione nei mappali liberi contigui; in questo caso (come specificato all’art.30 delle presenti Norme) l’indice di edificabilità si applica all’intera area, e la superficie esistente va conteggiata all’interno del valore della possibilità edificatoria complessiva calcolata in base all’indice di zona.

10
Sono consentiti gli interventi di sostituzione edilizia, previa demolizione, secondo le prescrizioni del successivo art. 72.

La norma subordina l’intervento edilizio al rispetto degli standard urbanistici, di cui all’articolo 3 del d.m. 1444/1968, determinato come differenza tra la nuova potenzialità edificatoria residenziale insediabile e quelli già soddisfatti dal volume e dalla destinazione edilizia insediata alla data del 20.02.1997.
Solo nel caso in cui venga accertata dal Comune l’impossibilità di reperire la quantità minima di aree da destinare ai suddetti standard e non sia possibile soddisfare altrimenti i relativi fabbisogni, è prevista la loro monetizzazione. I proventi della monetizzazione sono utilizzati dal Comune per la realizzazione degli interventi previsti nel piano attuativo per i servizi di cui all’articolo 20 della legge regionale 5 agosto 1992, n. 34 (Norme in materia urbanistica, paesaggistica e di assetto del territorio), o, in mancanza di detto piano, per l’acquisizione di aree da destinare a standard urbanistici o per migliorare la quantità degli standard esistenti.
Il cambio di destinazione d'uso è consentito a condizione che sia assicurata la dotazione di posti auto ad uso privato e pubblico nella misura indicata dall’art. 29 delle presenti Norme. Qualora sia accertata dal Comune l’impossibilità di reperire la suddetta quantità minima di parcheggi è consentita la loro monetizzazione con le modalità del presente comma.

L’intervento edilizio è altresì assoggettato al versamento di un extra-onere, determinato annualmente dal Comune, rapportato all’incremento della rendita fondiaria conseguente alla variazione di destinazione d’uso.









________________________
